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Trascrizioni. Il sindaco Pisapia tira dritto
«Ora Renzi cancelli la circolare di Alfano»

Pillola dei 5 giorni. Medici cattolici contro
«È aborto mascherato, si mente alle donne»

Milano. Dopo la smentita della Procura di
Milano – da dove Edmondo Bruti Liberati
ha negato che il sindaco Giuliano Pisapia
fosse indagato per la mancata cancellazio-
ne dei matrimoni gay contratti all’estero e
trascritti dal Comune – non si placa la bat-
taglia a distanza tra il sindaco di Milano e
il ministro dell’Interno Angelino Alfano.
«Ho ricevuto moltissimi messaggi di vici-
nanza, da sindaci, da persone delle istitu-
zioni, dei partiti, compreso il Pd, soprat-
tutto da migliaia di cittadini. Il ritiro di una

circolare (quella di Alfano sulle “nozze” gay,
ndr) può avere tempi brevissimi: proprio
quelli che piacciono al presidente del Con-
siglio». Il primo cittadino ha poi spiegato,
in merito alla notizia d’essere indagato da
lui stessa data ai media sabato scorso: «Quel
giorno ho ricevuto una diffida dal prefetto
ad annullare le trascrizioni “senza ritardo”:
in caso contrario, avrebbe provveduto con
i suoi uffici alla cancellazione. Se la de-
nuncia era contro ignoti, era ora di dire che
“l’ignoto era noto”».

Roma. «La pillola dei cinque giorni dopo è
una facilitazione dell’aborto o comunque un
aborto mascherato». L’Associazione italiana
medici cattolici trona a ribadire la sua posi-
zione su EllaOne, la pillola “dei 5 giorni do-
po” di cui l’Agenzia del farmaco europea (E-
ma) ha deciso di liberalizzare la vendita sen-
za prescrizione. Secondo il presidente del-
l’Amci, Filippo Boscia, si tratta di un atto «ir-
responsabile e volutamente provocatorio»,
visto che tale pillola «non ha effetto antio-
vulatorio, bensì un effetto anti-annidatorio».

Disinformare su questi temi «significa im-
pedire alle singole donne di operare scelte li-
bere, proprio in quanto informate; significa
calpestare la libertà professionale dei medi-
ci; significa negare ai politici la possibilità di
legiferare in base a conoscenze documenta-
te; significa impedire ai giudici la possibilità
di valutare rettamente». Boscia, in quanto
consigliere della Società Italiana Procreazio-
ne Responsabile (Sipre), è stato sentito nel
corso delle audizioni dell’Aifa sul tema, il cui
esito dovrebbe arrivare oggi o domani.

Unioni civili. «Nel ddl Cirinnà
no a matrimoni e adozioni gay»
Roma. Nel corso delle audizio-
ni in Commissione Giustizia del
Senato sul disegno di legge Ci-
rinnà in tema di unioni civili fra
persone dello stesso sesso è sta-
to ascoltato ieri il comitato "Sì
alla famiglia", un cartello che
riunisce numerose associazioni
cattoliche, evangeliche e laiche,
rappresentato dal suo segreta-
rio, Giancarlo Cerrelli. Cerrelli ha
espresso la contrarietà del co-

mitato a ogni legge che introdu-
ca in Italia il “matrimonio” e le “a-
dozioni” omosessuali sotto qua-
lunque nome. "Sì alla famiglia"
propone un testo unico che non
introduce nuove norme o nuo-
ve istituti, ma offre un elenco dei
diritti che già spettano ai convi-
venti – di diverso o dello stesso
sesso – in materia di sanità, car-
ceri, norme processuali, loca-
zioni e risarcimenti.

10 Mercoledì
21 Gennaio 2015A T T U A L I T À

«Case famiglia, basta bufale»
Le associazioni dopo le accuse di Salvini da Fazio: ecco la verità

LUCIA BELLASPIGA
MILANO

e case famiglia? Un business
che lucra sulla pelle dei bam-
bini. Costano anche 400 eu-

ro al giorno!». Ospite di Fabio Fazio su
Rai3 a "Che tempo che fa", l’altra sera
il leader della Lega Nord Matteo Salvi-
ni ha messo il fango nel ventilatore, fi-
nendo per imbrattare proprio chi da

sempre quel
business lo
combatte...
«Quelle di cui
parla Salvini
non sono le ca-
se famiglia»,
reagiscono gli
addetti ai lavo-
ri, che da anni
si battono per
una definizio-

ne univoca di "casa famiglia" e porre fi-
ne a tanta confusione. «Accusare noi si-
gnifica colpire in maniera generica u-
na risposta insostituibile, con cui cen-
tinaia di coppie scelgono di fare da pa-
dre e da madre a ragazzi, anche con gra-
vissimi handicap, che non possono più

L«
stare nelle loro famiglie di origine», ri-
sponde Paolo Ramonda, responsabile
generale della Comunità Papa Giovan-
ni XXIII. Gli fanno eco i responsabili di
altre realtà, come il Coordinamento del-
le case famiglia dell’Emilia Romagna o
il Cofamili, rete di oltre venti case fami-
glia della Liguria. «Non credo che esi-
stano davvero rette di 400 euro al gior-
no, certo non per le case famiglia – no-
ta Nazzareno Coppola, che rappresen-
ta il Comitato ligure e che a Imperia as-
sieme alla moglie e ai loro tre figli (di
cui una adottiva, disabile) accoglie cin-
que bambini –. Da 18 anni io e mia mo-
glie abbiamo fatto questa scelta, inve-
stendo qui dentro anche i nostri sti-
pendi». La retta nel loro caso è di 65 eu-
ro al giorno, che bastano a coprire a ma-
lapena i tre quarti dei costi di gestione.
Insomma, quella di Salvini è «una bu-
fala» che gira da tempo su alcuni me-
dia, per sentito dire, senza mai un ri-
scontro. «Noi siamo i primi a voler de-
nunciare le situazioni poco chiare, fac-
cia i nomi, dica chi prende 400 euro al
giorno», dice Coppola. Ma soprattutto
– insiste Ramonda – non faccia confu-
sione tra realtà diametralmente oppo-
ste: «Da quando sono stati chiusi i vec-

chi istituti sono passati 8 anni, eppure
migliaia di piccoli vivono ancora in
strutture che si autodefiniscono case
famiglia senza esserlo. Non hanno un
papà e una mamma stabilmente pre-
senti, ma operatori a turno, che oltre a
costare molto di più non rispondono al
bisogno primario del piccolo di avere u-
na famiglia». «Chiedo a Salvini di rivol-
gersi alle autorità competenti, se è a co-
noscenza di illegalità – lo invita anche
il Garante per l’infanzia, Vincenzo Spa-
dafora –. Assieme alle Procure stiamo
monitorando i minorenni ospiti e a bre-
ve avremo i risultati, e nel far questo ab-
biamo incontrato realtà che ogni gior-
no si impegnano per i diritti dei bam-
bini anche a fronte di una sconcertan-
te scarsità di risorse».
Manco a farlo apposta, solo qualche
giorno prima della sparata di Salvini la
Papa Giovanni XXIII aveva presentato
alla Commissione parlamentare d’In-
fanzia una proposta di modifica della
legge 184/83, chiedendo di distingue-
re una volta per tutte le comunità fa-
miliari con un padre e una madre dal-
le "comunità educative", veri e propri
(mini) istituti in cui la sera la figura di
riferimento, stipendiata, se ne va a ca-
sa lasciando il posto a un collega. Oggi,
infatti, la legge 184, definendo "comu-
nità di tipo familiare" sia le case fami-
glia che i mini istituti, sta causando pa-
recchie ambiguità. «Il risultato gravis-
simo è che oltre mille bambini da 0 a 2
anni, e addirittura 2.100 sotto i 5 anni,
sono stati privati delle relazioni fami-
liari, fondamentali in questa fase dello
sviluppo – fa sapere la Papa Giovanni
XXIII –. La nuova norma che proponia-
mo invece prevede che i bambini sot-
to i 6 anni debbano sempre essere da-
ti a una famiglia affidataria, e solo se
questo fosse impossibile a una casa fa-
miglia, vietando per loro l’inserimento
nelle comunità educative». 
Il sottosegretario al Lavoro e alle Politi-
che sociali, Franca Biondelli, ha assi-
curato la disponibilità del ministero del
Welfare a predisporre entro il 2015 le Li-
nee di indirizzo nazionali per distin-
guere le diverse tipologie di comunità.
«Nel frattemo noi invitiamo Salvini a vi-
sitare una delle nostre case famiglia –
conclude Ramonda – e a Fabio Fazio
chiediamo la possibilità di intervenire
anche noi a "Che tempo che fa" per rac-
contare». Ad esempio che in 40 anni
hanno accolto migliaia di bambini con
gravi handicap, adolescenti a rischio
devianza, giovanissimi tossicodipen-
denti... E che un accolto su due nelle lo-
ro case famiglia non riceve alcun con-
tributo, «lo accogliamo in modo total-
mente gratuito».

La ricerca

Tiene l’affido familiare
Crescono gli adolescenti

MILANO

a bella notizia è che l’affi-
damento familiare tiene
nonostante la crisi econo-

mica. Quella cat-
tiva è che in Italia
i minori allonta-
nati dalle loro fa-
miglie d’origine, e
quindi accolti da
famiglie affidata-
rie o nelle comu-
nità residenziali,
sono ben 28.449.
Ancora tantissimi,
troppi, nonostan-
te siano sempre
meno del picco
massimo, rag-

giunto nel 2007 con oltre 32mila
casi.
Sono alcuni tra i dati contenuti
nel rapporto "Affidamenti fami-

L
liari e collocamenti in comunità al
31 dicembre 2012", stilato dall’I-
stituto degli Innocenti di Firenze
e appena pubblicato dal ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche so-
ciali. Un rapporto in chiaroscuro
e non sempre di facile lettura, pro-
prio perché nel calderone delle
"comunità residenziali" non di-
stingue tra case famiglia e mini i-
stituti, non contribuendo a quel-
la chiarezza che gli addetti ai la-
vori da tempo chiedono.
Il fenomeno dei minorenni al-
lontanati dalla famiglia d’origine
ed entrati nei luoghi d’accoglien-
za è una realtà complessa – av-
vertono gli autori –, che testimo-
nia da un lato la fragilità delle fa-
miglie e la crisi sociale, culturale
ed economica, dall’altro i suoi
sforzi per intervenire a favore dei
bambini". Tiene, come dicevamo,
l’affidamento familiare, passato

dai 14.397 casi del 2011 ai 14.194
dell’anno dopo, mentre le "co-
munità residenziali" scendono da
14.991 a 14.255: ciò accade per-
ché i servizi sociali fanno mag-
giore ricorso a strumenti di inter-
vento più leggeri, che non com-
portino sempre l’allontanamen-
to del bambino dalla famiglia d’o-
rigine. In teoria una scelta positi-
va, tra l’altro anche meno costo-
sa, se non che "resta da interro-
garsi sull’effettiva efficacia di que-
ste misure".
Curioso il rilevamento dei dati per
fasce d’età nell’affido familiare,
per il quale si conferma la preva-
lenza dell’età adolescenziale, il
che smentisce l’idea diffusa che
le famiglie siano propense ad ac-
cogliere solo o principalmente
bambini molto piccoli: "Decisa-
mente più contenute invece le
percentuali che riguardano i pic-

coli di 3-5 anni e i piccolissimi di
0-2 anni, che complessivamente
cumulano meno del 15% del to-
tale degli accolti in affidamento
familiare".
Il che, sull’altro lato della meda-
glia, significa che "nelle fasce e-
streme di 0-2 anni (64%) e di 15-
17 anni (66%) si concentrano le
più alte incidenze di ricorso al col-
locamento nei servizi residenzia-
li". Una situazione per la quale gli
stessi autori usano la parola "cri-
ticità", poiché se per i ragazzi più
grandi la comunità spesso è l’u-
nica soluzione esperibile, per i
bambini 0-2 anni il calore di una
famiglia è esperienza necessaria.
La loro presenza negli istituti rap-
presenta quindi qualcosa "su cui
riflettere in riferimento a quanto
disposto dalla legge 149/01". Pro-
prio quella che a partire dal 2006
sanciva la chiusura degli istituti...

L’Istituto
degli Innocenti:
28.449 i ragazzi
allontanati
dalle famiglie
d’origine

Rifugiati
Accoglienza profughi
Teggiano in prima linea
con 500 migranti 

Salerno. Nel programma degli eventi per cele-
brare la Giornata Mondiale del Migrante e del Ri-
fugiato, la diocesi campana di Teggiano Policastro
ha inserito la presentazione del "Rapporto sulla
Protezione Internazionale in Italia 2014", curato
da Caritas Italiana, Anci, Fondazione Migrantes,
Cittalia, Sprar con la collaborazione di Unhcr. È la
prima presentazione sul territorio nazionale dopo
quella di Roma ed è stata promossa dalla Delega-

zione Regionale Cari-
tas e dalla Commissio-
ne Migrantes regiona-
le, tenutasi lunedì a Sa-
lerno. 
«Già dal 2011 con l’E-
mergenza NordAfrica
la Caritas diocesana ha
avuto modo di con-
frontarsi con la realtà
dei richiedenti prote-
zione internazionale –

ha spiegato don Vincenzo Federico, direttore del-
la Caritas di Teggiano-Policastro – attualmente sia-
mo impegnati nell’accoglienza di circa 500 richie-
denti asilo, tratti in salvo nell’ambito dell’opera-
zione Mare Nostrum e nella gestione di sei pro-
getti territoriali Sprar». Al tavolo dei relatori anche
Oliviero Forti, responsabile dell’ufficio Immigra-
zione della Caritas Italiana e Maria Silvia Olivieri
del Servizio Centrale Sprar. La celebrazione della
giornata del rifugiato per la chiesa di Teggiano-
Policastro è stata utile per verificare l’impegno por-
tato avanti da anni sul fronte dell’accoglienza dei
richiedenti asilo, dei rifugiati e apolidi. 
«Le problematicità emerse – ha dichiarato il ve-
scovo Antonio De Luca, della diocesi campana di
Teggiano-Policastro, presidente della Commissio-
ne Migrantes regionale – sono soprattutto quelle
d’incontrare persone estremamente vulnerabili
che chiedono di essere rispettate nei loro diritti e
fuggono da ogni forma di violenza, dalle guerre e
noi, in qualche modo, rispondiamo a questo ap-
pello con solidarietà cristiana e umana". 

Lucia Giallorenzo
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De Luca: Sono
persone che
chiedono rispetto
dei loro diritti

Separazione, un diritto dei nonni vedere i nipoti

Sentenza Ue

La matrimonialista
Anna Galizia Danovi:
«Impedirlo aggiunge
dolore ai bambini»

PAOLO FERRARIO
MILANO

n caso di separazione dei genitori, i nonni han-
no il diritto di continuare a vedere i nipoti. Il
principio, stabilito dalla legge 54 del 2006 sul-

l’affido condiviso e confermato dal decreto legi-
slativo 154 del 2013, è stato ulteriormente ribadi-
to ieri dalla Corte di giustizia europea, chiamata a
giudicare lil caso di due nonni di Torino (Franca
Manuello e Paolo Nevi, di 72 e 78 anni) che non
hanno più potuto incontrare la nipotina dal 2002,
quando la nuora ha chiesto la separazione e, poco
dopo, il figlio è stato accusato di aver abusato del-
la bambina.
Se in un primo momento il Tribunale dei minori a-
veva ordinato ai servizi sociali di mettere in atto le
misure per ripristinare i rapporti tra nonni e nipo-
te, quando, nel 2006, il padre della piccola è stato
prosciolto dalla terribile accusa «perché il fatto non
sussiste», il giudice ha comunque stabilito, sulla ba-
se dei rapporti forniti dai servizi sociali e dagli psi-

cologi, che ai nonni doveva essere vietato di vedere
la nipote, perché la piccola li associava a quanto ri-
teneva di aver subito dal padre.
Secondo la Corte di Strasburgo, questa disposizio-
ne viola il diritto dei nonni di mantenere i contatti
con la nipote. Nello specifico la violazione deriva
dal fatto che il Tribunale dei minori di Torino ha im-
piegato 3 anni a decidere sulla richiesta dei nonni
di vedere la nipote, e che i servizi sociali, a cui era
stato ordinato di attuare tutte le necessarie misure
affinché questo fosse possibile, non hanno fatto in-
contrare i nonni e la bambina per altri due anni. In
definitiva, secondo i giudici europei, «le autorità
competenti non hanno fatto tutti gli sforzi necessari
per salvaguardare il legame familiare e non hanno
reagito con la coscienza richiesta».
Un appunto condiviso dall’avvocato matrimonia-
lista Anna Galizia Danovi, presidente del Centro
per la riforma del diritto della famiglia. «Impedire
ai nonni di vedere i nipoti dopo la separazione dei
genitori – ricorda l’esperta – non soltanto è con-
trario alla legge ma non fa altro che aggiungere sof-

ferenza a sofferenza. In un momento molto deli-
cato per la vita dei figli, come la rottura del matri-
monio dei genitori, i nonni possono rappresenta-
re un’immagine positiva e regalare ai nipoti mo-
menti di serenità».
Il nodo della questione, osserva l’avvocato milane-
se, è proprio la mancata applicazione della norma
sull’affido condiviso. Per cui, i nonni dalla parte del
genitore non affidatario, «hanno realmente poche
possibilità» di continuare a vedere i nipoti. E questi
casi, rileva il legale esperto in diritto di famiglia, so-
no ultimamente in continuo aumento. «Sono sem-
pre di più i nonni che si rivolgono ai tribunali per
veder riconosciuto questo diritto», conferma Anna
Galizia Danovi, che confida in una «presa di co-
scienza» dei genitori che hanno intrapreso la stra-
da della separazione. «Devono rendersi conto che,
negando le visite ai nonni, oltre a violare la legge –
ribadisce – aggiungono un carico di dolore ai pro-
pri figli, provocando un danno che ne influenzerà
la crescita».
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L’appello. Ecco perché
donare il midollo osseo
Milano. L’invito ha uno scopo nobile. Ed è rivol-
to dall’Ospedale San Raffaele di Milano (Gruppo
ospedaliero San Donato) a tutti i cittadini in buo-
na salute con età compresa tra i 18 e i 40 anni.
Consiste nel diventare donatore di midollo osseo.
È lo scopo dell’evento "Donor Pride: l’orgoglio di
essere donatore di midollo osseo", in programma
questo pomeriggio, alle 17.30, nell’Aula San Raf-
faele del noto Istituto di ricovero e cura a caratte-
re scientifico milanese (informazioni al numero
02.26432340 o donamidollo@hsr.it). Alla serata
interverranno medici specialisti, rappresentanti
delle associazioni di donatori e di pazienti che
hanno ricevuto il midollo osseo.
Sarà possibile, per chi lo desidera, iscriversi al Re-
gistro italiano donatori di midollo osseo, compi-
lando gli appositi moduli e procedendo con un ve-
loce prelievo salivare. Il registro mondiale dei do-
natori volontari di midollo si sta rapidamente im-
poverendo per un calo drammatico dei nuovi re-
clutamenti e per l’uscita, per anzianità, dei gene-
rosi volontari iscritti in passato. (V. Sal.)

«Rette dei minori
nelle strutture?
65 euro al giorno,
non 400»


